
LETTERE E OPINIONI 

Il linciaggio 
di chi si oppone 
al potere mafioso 

C A R M I N E M A N C U f t P • 

E ssendo anch'io 
figlio di una delle 
innumerevoli vit­
time della mafia, 

w^mm il maresciallo del­
la polizia Lenin Mancuso, sa­
crificatosi per difendere le 
istituzioni democratiche, 
sento necessario esprimere 
la mia totale indignazione 
per il dlscutible uso del mez­
zo pubblico televisivo allor­
quando si cerca di linciare 
moralmente chi, a proprio ri­
schio e nel rispetto delle re­
gole, senza premere il grillet­
to o colpendo alle spalle, si 
oppone al dilagare del pote­
re mafioso. 

Riferendomi In particolare 
alla trasmissione di Giuliano 
Ferrara «Il testimone», anda­
ta in onda su Raidue la sera 
dell' 11 maggio scorso, vorrei 
fare alcune sintetiche osser­
vazioni: 

a) Con il susseguirsi degli 
interventi si aveva l'impres­
sione di assistere al processo 
a Nando Dalla Chiesa colpe­
vole di nutrire dolore per 
l'assassinio del padre. Impla­
cabilmente si cercava di met­
terlo in difficoltà. Dalla Chie­
sa, peraltro, è «reo» di aver 
sostenuto attraverso le pagi­
ne della rivista «Società civi­
le» la faziosità di certa stam­
pa, Ma ecco l'accusa più in­
famante: novelli Torquema-
da hanno ritenuto Nando 
Dalla Chiesa perfido ispirato­
re del suicidio dell'on. Nico-
lettl, Chissà se un giorno cer­
te verità verranno a galla! Lo 
stesso Ferrara ha citato un 
concetto già espresso da 
Giorgio Bocca: «Leggendo 
certi articoli sulla mafia si ha 
l'impressione che siano stati 
scritti con il coltello dietro la 
schiena». 

t>) Nell'esporre la linea di 
assoluto garantismo del 
«Giornate di Sicilia» (sarebbe 
interessante un'indagine de­
moscopica per conoscere 
quanti ci credono) il condi­
rettore, Giovanni Pepi ha vo­
luto dimenticare alcuni dei * 
tanji emblematici episodi, di 
cui sì è reso protagonista il 
suo ipergarantista giornale. 
Per esempio: la pubblicazio­
ne di una «schedatura» com­
prensiva di collocazione po­
litica del componenti l'asso­
ciazione Coordinamento an­
timafia di Palermo. Erano 
tutti rei di avere contestato 
gravi accuse di carrierismo 
antimafioso mosse al sinda­
co Orlando e al procuratore 
Paolo Borsellino. La scheda­
tura aveva un titolo: «Ecco gli 
accusatori» (edizione del 

14-1-87). Per dovere di cro­
naca grazie al «Giornale di Si­
cilia» l'associazione da quel 
momento ebbe grande noto­
rietà e simpatie, vi furono 
svariate richieste di nuove 
iscrizioni; il fronte degli one­
sti e di chi democraticamen­
te combatte la mafia si incre­
mentò ancora. Incoraggia­
menti giunsero anche dall'e­
stero. 

Episodi simili mortificano 
e mettono a disagio una par­
te della redazione del «Gior­
nale di Sicilia», 

e) Stupisce, peraltro, che 
chi per professione ha scelto 
di informare e avendo occu­
pato i vertici di grandi giorna­
li nazionali, avendo in atto 
stesse responsabilità in gior­
nali regionali ed essendo ori­
ginario della Sicilia, pur 
avendo buon talento, si di­
chiari cosi pateticamente e 
totalmente disinformato sul­
la gravità di un fenomeno co­
me quello mafioso, affer­
mando, solo ora, di aver pre­
so coscienza della presenza 
della mafia a Catania. Essere 
giornalisti in questo caso di­
venta presunzione. Cose del 
genere lasciano amarezza e 
smarrimento. Chissà il som­
mo Dante come si sarebbe 
comportato in un caso del 
genere e che collocazione 
avrebbe dato al caso. 

d) A mio modesto parere 
alla trasmissione di Ferrara, 
tutto sommato, si sarebbe 
più adattato il titolo di «Il te­
stimone reticente» poiché il 
conduttore si è ben guardato 
dal!'evidenziare, in contrap­
posizione al pessimismo ni­
chilista di certa «cultura con­
formista», l'emergere e il dif­
fondersi di forze organizzate 
della società civile e del vo­
lontariato di base, veramente 
espressione di una cultura e 
di una coscienza nuova che 
si consolida e pervade il pae­
se, a Palermo come a Mila­
no. Forze queste che quoti­
dianamente, conU'entusia-
smo che nasce dal desiderio 
Irrefrenabile di riscatto, si 
oppongono con tenacia ai 
poteri criminali scrivendo ve­
re pagine di democrazia. 

Se la coscienza civile ha 
bisogno di politici, poliziotti 
e magistrati onesti e prepara­
ti, a maggior ragione ha biso­
gno di «Testimoni» attendibi­
li. Per esempio testimoni co­
me i giornalisti Saverio Loda­
to e Attilio Bolzoni capaci di 
affrontare il carcere per il di­
ritto-dovere di rendere testi­
monianza professionale. 
' presidente associazione Coor­
dinamento antimafia di Palermo 

Piero Calamandrei 
mai propose l'elezione 
diretta del presidente 

A L E S S A N D R O R O V E R I 

V edo che il com­
pagno Valdo Spi­
ni insiste («l'Uni-
tà», 11-5-88) nel 

^ ^ ^ ™ parlare di una 
presunta «proposta di Piero 
Calamandrei alla Costituente 
per l'elezione diretta del pre­
sidente della Repubblica». 
Non so su quali fonti di infor­
mazione Spini basi il suo ten­
tativo di conferire prestigio 
alla analoga proposta che 
egli avanza nell'Italia di oggi. 
So solo che non risulta affat­
to dai documenti fin qui di­
sponibili (gli Ani della Costi­
tuente e gli scritti del grande 
giurista) che Calamandrei 
abbia mai proposto l'elezio­
ne popolare del presidente 
della Repubblica. Aveva dif­
fidato persino del referen­
dum istituzionale come stru­
mento per eliminare l'aborri­
ta monarchia (scrivendo 
nell'agosto 1946: «Non di­
mentichiamo che esso è sta­
to voluto dalle destre, ap­
poggiate, in questo, dagli al­
leati, e che esso, da molti dei 
suoi proponenti, è stato con­
siderato come un bastone 
abilmente gettato tra le ruote 
della Costituente per riman­
darla sine die e per salvare 
nel frattempo la monar­
chia»)! E sapeva benissimo 
che tredici anni prima era 
sfociata nella dittatura di Hi­
tler la repubblica di Weimar 
con tanto di presidente elet­
to dal popolo (Hindenburg)! 
Ciò che Piero Calamandrei 
fece, come membro della 
Sottocommissione dell'As­
semblea costituente per 
l'-Ordinamento costituziona­

le della repubblica», non ha 
niente a che vedere con l'e­
lezione diretta del capo dello 
Stato. Egli, infatti, in quella 
sede intervenne nella discus­
sione mosso da una sola 
preoccupazione, generata in 
lui dallo «sminuzzamento dei 
partiti»: quella di suggerire 
«la forma dello Stato che me­
glio serve a far funzionare un 
governo di coalizione, impe­
dendo quelle crisi a ripetizio­
ne che sono la rovina della 
democrazia» (Weimar!: nrfr). 

Il 5 settembre 1946, quin­
di, Calamandrei propose di 
attribuire al presidente del 
Consìglio, portatore di un 
programma pluriennale ap­
provato dalla maggioranza 
del Parlamento, anche la ca­
rica di presidente della Re­
pubblica: la repubblica presi­
denziale. «In questa - egli 
specificò - poiché il Presi­
dente, per riuscire eletto, de­
ve conseguire la metà dei vo­
ti, è necessario che si formi 
una coalizione, uno schiera­
mento di due gruppi di parti­
ti; e poiché l'elezione avvie­
ne su un programma del Pre­
sidente, e più facile che su 
questo programma si formi 
una coalizione che abbia 
probabilità di essere stabile». 

Pochi giorni dopo, il 19 
settembre 1946, Calaman­
drei nnunciava anche alla re­
pubblica presidenziale. Mi si 
consenta di dire che fa parti­
colarmente piacere a me, 
che ho militato In Unità po­
polare al fianco di Calaman­
drei, constatare quanto le 
sue preoccupazioni di allora 
assomiglino alle idee che 
ispirano oggi il Pei in materia 
di riforme istituzionali. 

.« V ogliamo contestare le posizioni 
del socialista Giuliano Amato sull'aborto 
e difendiamo la legge 194 dall'accusa di ipocrisia 
ribaltando quest'accusa sul ministro» 

Semmai i difetti sono ben altri 
M Caro direttore, vogliamo conte­
stare le affermazioni del ministro Giu­
liano Amato sull'aborto. Difendiamo 
la legge 194 dall'accusa di ipocrisia e 
ribaltiamo sul ministro questa accusa, 

Amato si è servito di un pretesto 
per attaccare la sostanza della legge: 
infatti è partito dall'episodio di S. Do­
n i di Piave (un tale aveva citato in 
giudizio la moglie che aveva abortito 
senza il suo consenso), ha attaccato 
la sentenza della Corte Costituziona­
le che respingeva le pretese di questo 
discutibile aspirante padre; adesso 
scrive: 'Nel caso di padre violento 
od ostile... basterebbe prevedere che 
è facoltà della madre presentarsi da 
sola alla strattura pubblica...», tota­
le marcia indietro, dunque. E eviden­
te che la sua posizione su questo pun­
to era totalmente insostenibile: infatti 
è scontato che un padre «non ostile» 
non prevarica sulla volontà della 
donna e non frappone ostacoli alla di 
lei salute fisica e mentale. La contrad­
dizione in Amato rimane in quanto 
continua a richiedere una .parità» 
che tutti gli uomini che amano le pro­
prie compagne hanno già natural­

mente e che appartiene al dialogo di 
ogni coppia. Impedire che I «violenti 
od ostili» prevarichino sulle proprie 
donne è quello che la legge merito­
riamente fa. 

Ma questo aspetto della questione 
è solamente uno specchietto per al­
lodole: Amato se ne serve per dire 
che la legge è ipocrita perchè «ucci­
de i bambini» ed è paragonabile al­
l'eutanasia. Mercoledì 27 aprile in TV 
Amato, dandosi un'aria sofferta e 
problematica, ha rincarato la dose: 
ha parlato dei diritti dei feti malfor­
mati oltre i tre mesi: dell'individualità 
dell'embrione; ha detto addirittura 
che l'ovulo può essere trasferito da 
donna a donna per sostenere che es­
so rappresenta già un nuovo indivi­
duo, con il diritto quindi di nascere. 

Evidentemente il ministro confon­
de ovulo con zigote, ma non importa: 
se vuole difendere il diritto degli zi­
goti allora tra le altre cose possiamo 
consigliargli di scagliare I suol strali 
contro la spirale, che non permette il 
loro annidamento... E se vuole fare 
una crociata in favore delle centinaia 
di ovuli che ogni donna, nel corso 

della sua vita produce ma non riesce 
a «convertire» in bambini, non ŝ  di­
mentichi dei poveri spermatozoi, co­
si bistrattati ma cosi encomiabili nella 
loro missione: hanno anch'essi i loro 
diritti, no? Pensi ai miliardi di miliardi 
di uomini che non si faranno) Eppure 
ognuna di quelle minuscole cellule è 
vita, a tutti gli effetti biologici. 

Nessuno considera moralmente 
discutibile rinunciare a qualcuna del­
le proprie cellule vive, ad esempio 
dopo una escoriazione, o dopo un 
intervento chirurgico, e durante le 
mestruazioni in cui l'ovulo viene na­
turalmente eliminato, o nella stessa 
ovogenesi in cui per ogni ovulo tre 
cellule vengono sacrificate. Allora, 
qual è il limite «morale» di intervento 
dell'uomo (o della donna) sulle pro­
prie cellule ed eventualmente sul­
l'embrione? A quale stadio esso è già 
•uomo»? Alla fecondazione, allo sta­
dio di 2 , 4 , 8 , 1 6 cellule? A una setti­
mana, ad uno o a tre mesi? O ancora 
oltre? Al momento in cui si formano 
le prime cellule nervose, quando si 
forma (a corteccia cerebrale? Anni di 
dibattito su questo problema non 

hanno portato a risultati. 
L'aborto esiste perchè non c'è ri­

cerca scientifica che miri ad ottenere 
metodi contraccettivi più efficaci e 
più sicuri; perché nulla si fa per la 
contraccezione maschile; perchè è 
totalmente insufficiente l'informazio­
ne sul metodi esistenti; perchè in 
questa Italia si ha paura di nominare 
la parola preservativo; per le condi­
zioni di abbrutimento sociale, econo­
mico e culturale in cui versano anco­
ra migliaia di famiglie e per mille altri 
motivi. La legge 194 è nata soprattut­
to per far fronte ad una piaga spaven­
tosa, quella degli aborti clandestini, 
che ancora non è debellata per ca­
renze strutturali e per I boicottaggi 
dei medici obiettori. Se la legge ha 
qualche difetto, è quello di non assi­
curare una sufficiente informazione a 
tutti i livelli sui metodi contraccettivi 
e di non intervenire adeguatamente 
nei confronti delle strutture inadem­
pienti. 

sfavilla, Antonella Pellegrini, 
Angelo Ansila, Angela Spinelli, 

Rosalia I n t a n i Roma 

zione verso l'esterno. 
Non riesco dunque a capire 

certe critiche che sono state 
rivolte quella sera, certi rilievi 
un po' assurdi. Laicizzare r e ­
niti ha significato renderla 
«più giornale» e soprattutto 
più leggibile. 

Albino Caporale. 
Riglione (fisa) 

«Pensavo 
di ritrovare 
un Paese 
migliore...» 

««•Caro direttore, il giorno 
20 aprile mi sono recato alla 
Usi di Gallarate per ottenere 
un appuntamento oculistico. 
L'impiegata addetta mi ha in­
vitato a ritornare a fine luglio. 

Ho lavorato per ventanni 
in Belgio e la pensione al mi­
nimo non mi permette di pa­
garmi una visita privata. Pen­
savo, tornando in Italia, di ri­
trovare un Paese migliore. 

E invece, sembra andare al­
lo slascio. 

Secondo GUI. 
Vergherà di Samarate (Varese) 

«I militanti 
di base, oggi 
contano 
troppo poco» 

• 1 Caro direttore, come mili­
tante nel Pei dal 1941, devo 
lamentare che, al di là delle 
interessanti e discutibili opi­
nioni espresse ultimamente 
da Cossutta, Napoleone Cola-
janni, Cappelloni, Macaluso e 
D'Alema, la realtà cruda è 
che, oggi, nel Pei i militanti di 
base contano troppo poco. 
Allora si disimpegnano, quan­
do non abbandonano il cam­
po (sbagliando). Essi, fuori 
dei riti formali oramai consun­
ti vengono troppo spesso con­
siderati forze di «bassa corte», 
buoni solo per il tesseramen­
to, il reclutamento, le feste, le 
sottoscrizioni, la diffusione 
ecc. Mentre i dirigenti spesso 
fanno la politica dall'atto dei 
loro posti di comando. Ai 
compagni delle Sezioni è con­
cesso il diritto-dovere di dire 
dei «sì» e, bontà loro, anche 
dei «noi. Ma le cose che ven­
gono dall'alto in realtà non si 

cambiano. 
Prevale l'assurda pretesa, 

nel 1988, di gestire ancora il 
Partito in modo verticistico da 
parte di ristretti centri di co­
mando, non sempre formati 
dalle forze migliori e più vali­
de di cui il Partito potrebbe 
disporre. Sì soffre ancora 
troppo di continuismo, di ga­
rantismo, di «centrismo*. È un 
Pei, come ha ricordato D'Ale­
ma, conformato per essere 
guidato dall'alto: questo vuol 
dire che non è al passo col 
tempi; è troppo chiuso e scol­
legato dalla società. Questo ri­
tardo - che non è solo di oggi 
- ci ha già fatto pagare del 
costi non lievi. 

Bisogna veramente farla fi­
nita con le autocritiche che 
restano tali, con le grandi e 
dotte disquisizioni sul Partito 
che poi restano prive dj con­
seguenze pratiche. LÀ prossi­
ma riunione del- Comitato 
centrale sulla riforma del Pei, 
perchè sia meglio all'altezza 
degli obiettivi politici e strate­
gici che ci siamo dati deve af­
frontare la questione con la 
massima serietà e volontà. 
Anche per animare il confron­
to democratico e la dialettica 
nel Partito, dal basso all'alto e 
viceversa. 

Si tratta di comprendere 
con la modestia del caso, che 
le cose così ormai non vanno 
più; che c'è la necessità estre­
ma di cambiare; che per fare 
questo ci vuole la volontà po­
litica necessaria. 

Giorgio Vecchierelli. 
Ravenna 

L'Unità sia anche 
luogo di incontro 
e confronto d'idee 
verso l'esterno 

• I Cara redazione, ho avuto 
modo di assistere circa un 
mese fa a un vivace dibattito 
cui il direttore Fabio Mussi ha 
partecipato qui a Pisa, nella 
sede della Federazione del 
Pei, sul ruolo e le funzioni del 
giornale di partito, nella fatti­
specie dell'Unità 

CHE TEMPO FA 

ELLEKAPPA 

Studio scienze politiche in 
questa città e non sono iscrit­
to al Pei, pur considerandomi, 
mi si passi 11 termine, «di area* 
della sinistra in genere. Ho 
contatti e rapporti di collabo­
razione con la Sezione Pei di 
Riglione, dove risiedo, e cer­
co sempre di confrontarmi 
con i militanti di questo parti­
to e di partecipare al dibattito 
che da tempo si è aperto nella 
sinistra. 

Scrivo in quanto non avevo 
avuto modo di intervenire a 
quel dibattito, vista l'ora che si 
era fatta: ma avevo sentito 
molte contraddizioni emerge­
re negli interventi che si erano 
succeduti, e anche ingenero­
sità verso l'operato che la di­
rezione dell' Unità sta svolgen­
do da un anno. Credo che l'o­
perazione di rinnovamento 
editoriale Intrapresa, indub­
biamente oltre che coraggio­
sa soprattutto originale per un 
giornale di partito, stenti a es­
sere compresa a fondo all'in­
terno del partito stesso, tra gli 
iscritti e i militanti. E, parados­
salmente, venga accettata e 

plaudita soprattutto all'ester­
no. 

Ho avuto modo di ascoltare 
finalmente un direttore 
deli'Unità che parlava e difen­
deva il suo giornale come tale: 
non come bollettino del Co­
mitato centrale ma come un 
prodotto giornalistico che de­
ve stare nelle edicole al pari di 
Qualsiasi altro quotidiano, che 

ève inserirsi e penetrare nel­
la società civile, non solo tra i 
militanti; che deve informare 
(forse meglio controinforma-
re) non solamente propagan­
dare. 

E questo era stato quella se­
ra l'equivoco di fondo: quan­
do i militanti del partito Inter­
venivano, davano per presup­
posto ciò che poi in realtà (e 
gli interventi erano rivelatori) 
non erano riusciti ancora ad 
accettare. Loro parlavano in 
termini di militanza; Fabio 
Mussi anche e soprattutto in 
termini giornalistici, da diret­
tore. 

Ciò che un anno fa l'Unità 
voleva ottenere, con la svolta 
editoriale intrapresa, era di 

aprirsi agli «altri», ai non iscrit­
ti, ai non militanti: che senso 
ha stampare un giornale solo 
per declamare la linea ufficia­
le del partito? Che contributo 
può essere al dibattito politi­
co, della sinistra? Né si può 
dire che avesse una funzione 
propagandistica: il rapporto 1 
a 50 tra lettori e votanti 
(dell'Un/fà i primi, del Pei i se­
condi) testimonia il fatto che 
chi vota Pei, per convincerse­
ne, non ha (o non ha avuto) 
certo bisogno di leggere «l'or­
gano ufficiale» del partito. E 
l'Unità in parte ha realizzato il 
suo scopo: la vendita nelle 
edicole, cioè agli estemi per 
la gran parte, è aumentata (o 

rtr lo meno ria tenuto). Il calo 
avvenuto tra gli iscritti, se si 

vede il rapporto con le copie 
vendute: ed è questo il vero 
problema. 

Non si è riusciti ancora a 
capire, da parte di alcuni mili­
tanti, che l'Unità è il giornale 
del Pei ma deve essere anche 
luogo di incontro e di con­
fronto di idee, di discussione, 
di elaborazione, di comunica-

Ma il titolo 
di quel libro 
è «(America now», 
non «America no» 

• i C a r o direttore, nel «Dia-
rio» che Giulio Giorello tiene 
sull'Europeo (n. 20, 13 mag­
gio) vengo chiamato in causa 
perché, in una recensione li­
braria (l'Unità, 6 aprile) mi sa­
rei «rifatto a Marvin Harris 
"(America no", la versione 
italiana è stata pubblicata da 
Feltrinelli) per farfei) capire 
che se troppi predicatori fon­
damentalisti "imperversa­
no" e qualcuno addirittura 
ha osato aspirare alla Casa 
Bianca, è tutta colpa di Feye­
rabend e dei suoi "attacchi 
contro la ragione"». 

Non so proprio come abbia 
fatto Giorello ad arrivare a 
questa conclusione leggendo 
la recensione ad un volume di 
antropologia. La febbre politi­
ca deve essere alta davvero, 
Infatti Giorello evoca subito 
un'analogia con l'Est e relati­
ve connessioni con l'«Impero 
del male». Eppure non stavo 
parlando male dell'America, 
stavo solo dicendo che «non è 
vero che dall'America arrivi­
no soltanto - in sociologia -
messaggi di empirismo, rela­
tivismo e scetticismo gnoseo­
logico (magari nella versione 
volgarizzata di un predicato­
re che imperversa alia tv e 
aspira alla Cava Bianca): E 
riportavo con pochi commen­
ti giudizi di un autorevole an­
tropologo come Marvin Har­
ris che considero positivi sul 
piano epistemologico. 

Forse Giorello si è adom­
brato per il titolo del libro di 
Harris, che sembrava alludere 
ad una ostilità all'America. Ma 
il titolo del libro è «America 
now* e non «America no», 
come si può constatare in li­
breria. D'altra parte il titolo 
della recensione era «lezioni 
dall'America* ed era un titolo 
positivo. Scrivevo infatti «av­
vertiamo che la favola -se è 
una favola - viene narrata 
anche per noi». ? 

Naturalmente su tutto il re­
sto si può discutere. Ma per­
ché trasformare una discus­
sione su un libro In una que­
stione di politica Intemaziona­
le? 

Umberto C a n a l . Roma 

Aiutare le donne 
ad affrontare con 
dignità te loro 
decisioni 

ara Cara Unità, mentre in Ita­
lia ci troviamo con uno spa­
ventoso ritardo in tutte le pre­
venzioni, a cominciare dal 
vaccino antimorbillo non an­
cora reso obbligatorio (e per 
non parlare dell'Aids, della 
quale si conosce lo spaurac­
chio ma non ancora come 
realmente muoversi: stiamo 
ancora aspettando il famoso 
libretto sulla prevenzione, an­
nunciato e basta), il nostro 
ministro della Sanità Donai 
Cattin, uomo di punta della 
De, lancia una nuova proposta 
sulla scia della campagna an­
tiabortista: perché non dare 
una onorata sepoltura ai pic­

colo feto, magari con tanto di 
battesimo e con tanto di lapi­
de sulla quale scrivere: «Vi rin­
grazio per non essere mai na­
to»? 

Se non ci fosse da piangere, 
si potrebbe anche ridere. 
Quali convinzioni vuole sug­
gerire? Che cosa c'è da ag­
giungere ancora ad un atto 
tanto sofferto e tanto grave, 
atto per il quale è stata tali* 
una legge a garanzia della in­
columità e della liberta della 
donna, che non dovrebbe mai 
essere costretta all'aborto m a 
essere aiutata in una seria 
campagna di prevenzione, at­
traverso l'educazione sessua­
le e soprattutto l'educazione 
al rispetto del proprio corpo? 
Educazione sessuale nelle 
scuole, serietà e diffusione de l 
consultori, che devono diven­
tare il punto di riferimento per 
«vere e per non avere figli-

Su questo vastissimo argo­
mento, fatti e pensieri dilaga­
no; la cronaca ogni giorno c i 
pone davanti ad un cambino 
abbandonato: di fronte a que­
sti fatti ci sentiamo inermi,.. 

Questa ventata antiaborti­
sta rischia di diventare qual­
cosa di grottesco: l'aborto 
non è obbligatorio per nessu­
na donna: l'aborto è un even­
to sofferto e non possiamo li­
mitare la libertà di IMBUIVO, 
possiamo soltanto cercare d i 
alutare la donna ad affrontare 
con dignità le proprie decisio­
ni. 

Aricela (Roma) 

Vogliono capire 
al Telegiornale 
che è Mauthausen 
e non Mathausen? 

e » Cara Unità, domenica se­
ra il T«2 ha dato la notizia di 
un pellegrinaggio di ex depor­
tati italiani al campo di stermi­
nio nazista di Mauthausen. 
Ebbene, questa località trista­
mente famosa è stata Invece 
chiamata, a voce e nella K i l t -
la in sovraimpreasione «Ma­
thausen», 

SI tratta di un errore fre­
quente: l'ho visto persino In 
una lapide all'esterno di una 
sede dell'università di Ceno» 
va. Ma almeno il telegiornale 
dovrebbe diffondere la versio­
ne giusta. 

Urbano Botarli, Brescia 

Presidente, 
non confonda 
«idiota» 
con «imbecille»! 

• I C a r a Unità. Craxi e Mar­
telli confondono il presente 
con il futuro dei verbi latini. 

Il sindaco di Milano dichia­
ra in televisione che «Milani 
(con l'accento sulla prima sil­
laba) è la pronuncia francese 
della parola Milano, aggiun­
gendo - il che è anche peggio 
- che così si pronuncia anche 
in dialetto milanese (e igno­
rando che il football in Italia è 
nato inglese, come anche il 
«Genoa» dimostra). 

Adesso si è aggiunto il pre­
sidente della Federazione ita­
liana editori di giornali, Oio-
vannini, il quale ha detto a Ro­
ma che la parala «idiota», per 
la sua etimologia dal greco, 
significa «senza battone», 
confondendo evidentemente 
•idiota» con «imbecille» (pe­
raltro di etimologia latina). 

Ma dove andremo a finirà? 

Enrico Ceretta, Milano 

IL TEMPO I N ITALIA: la nostra penisola e in genere l'area mediterranea continuano ad essere 
sede di marcata instabilità. Si può dire che alte nostre latitudini convergono tre tipi di aria: aria 
fredda di origine continentale, aria temperata di origine atlantica, aria calda di origine africana. 
I contrasti fra questi diversi tipi di aria non sono motto marcati per cui il tempo nelle sue linee 
generali è contenuto entro i limiti della variabilità con prevalenza di nubi al nord e al centro e 
di schiarite sulle regioni meridionali. 

TEMPO PREVISTO: sulle Alpi orientati, sulla Tre Venezie, sull'Emilia Romagna, le Marche, 
l'Umbria a l'Abruzzo si avranno annuvolamenti irregolari a tratti accentuati ed associati a 
piovaschi anche di tipo temporalesco. Sul Piemonte, la Lombardia, la Liguria, la Toscana e il 
Lazio alternanza di annuvolamenti e schiarite. Ampi rasserenamenti per quanto riguarda le 
regioni meridionali. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti occidentali. 
M A R I : generalmente poco mossi. 

D O M A N I : su tutte le regioni italiane si avranno condizioni generalizzate di variabilità per cui 
durante il corso della giornata si alterneranno di frequente formazioni nuvolose irregolarmente 
distribuite e zone di sereno più o meno ampie. 

DOMENICA E LUNEDI: sulle regioni settentrionali prima e su quelle centrali dopo si avrà una 
intensificazione della nuvolosità che potrà portare a piovaschi anche di tipo terpporalesco 
specie in prossimità dei rilievi alpini e della dorsale appenninica. Scarsi annuvolamenti ed 
ampie zone di sereno par quanto riguarda le regioni dell'Italia meridionale. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bolzano 13 2 0 L'Aquila I l 18 
15 23 Roma UrtM 

Trieste 
"15 - ÌS Ì 

16 22 Roma Fiumicino 15 19 
15 22 Campobasso 12 20 
15 19 Bari 
13 21 Napoli 

12 28 

TFTS 
11 17 Potenza 10 20 

Bologna 
15 22 S. Maria Leuca 16 22 

13 26 Raggio Calabria \ Ì ~ 2 Ì 

"T5 23 Messina 1> ' ""5'8' 
*"Ì4 23 Palermo 

Ancona 13 21 Catania 
17 2 4 

Perugia 

Pescara 
13 17 Alghero 

13 27 

11 25 Cagliari 
18 22 

-n~m 
TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

7 14 Londra 

17 30 Madrid 
T~W 

12 15 Mosca 
» « 

mm 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA 

m^ Bruxelles 

Copenaghen 
Ginevra 

_ 5 16 New York 
6 14 Parigi 

T 5 ^ 9 
H~Te" 

13 1B Stoccolma u r r 
B 17 Varsavia 

« 14 

NEBBIA VENTO MAREM0SS0 
12 19 Vienna 

1 2 ^ 4 

14 l'Unità 
Venerdì 
20 maggio 1988 


